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I CARTEGGI DEL COÌVI E DI CAI O l i i 

LA LIBERAZIONE 
DEL MEZZOGIORNO 

di SALVATORE FRANCESCO ROMANO 

Dopo aver portato innanzi 
»empre vittoriosa la bandiera 
della liberazione nazionale 
per tutto il Mezzogiorno, da 
Marsala dov'era sbarcato il 12 
maggio 1860 alle rive del Vol
turno, Giuseppe Garibaldi nei 
Riorni 1 e 2 ottobre di quel* 
l'anno sosteneva alla testa 
dei suoi volontari contro i 
borbonici, che, usciti, da Ca
pila, si dirigevano verso Ca
serta, l'ultima battaglia, e 
l'ultima vittoria, di quella me
morabile campagna. Nello 
stesso giorno (2 ottobre) Vit
torio Emanuele II, assunto il 
« ornando del suo esercito, 
marciava per gli Abruzzi. La 
dittatura di Garibaldi, che 
aveva governato nel Mezzo
giorno < con l'entusiasmo, col 
prestigio del nome e delle ge-
M a e c o n la r i v o l u z i o n o — c o 
me scriveva Migra — volgeva 
al suo termine e la direzione 
del movimento sta\a per pas
sare al ceto dirigente della 
monarchia piemontese e dei 
>uoi alleuti. Il 29 dello stesso 
mese Garibaldi indirizzava da 
Caserta a Vittorio Emanuele 

II la lettera con la quale ri
metteva nelle mani del nuovo 
re quel potere così vittorio-
»<imente usato per sconfigge-
it* i Borboni e liberare una 
parte assai considerevole del
le provincie italiane. < Io vi 
rimetto ~ s e m e v n Garibaldi 
— il potere su dieci milioni 
di italiani tormentati sino a 
pochi mesi addietro da un di
spotismo stupido e feroce, e 
per i quali è ormai necessario 
un regime riparatore >: quel 
regime tanto atteso da < un 
popolo docile quanto in tei li-
pente, amico dell'ordine quan
to desideroso di libertà, pron
to ai maggiori sacrifizi, qua
lora gli sono richiesti nello 
interesse della patria e di un 
go\erno nazionale >. (In La 
liberazione del mezzogiorno, 
III voi. dei Carteggi di Ca-
\our, p. 24). 

E 

l.a lettera si < linifici ,i co» 
la preghiera, m o l t a al re, di 
porre sotto la sua protezione, 
e accogliere nell'esercito ita
liano, e coloro che mi ebbi a 
rol laboratori in questa grande 
opera di affrancamento del
l'Italia Meridionale ». La so
luzione che fu poi data a que
st'ultima richiesta col decreto 
del 16 novembre (p. 334) e che 
lasciò praticamente sul lastri
co la stragrande maggioranza 
dei volontari garibaldini, men
tre si accoglievano nell'eser
cito diversi ufficiali borboni
ci per « un principio di fusio
ne > (p. 64) come scriveva il 
Cavour, non fu molto diversa 
in realtà da quella che il nuo
vo Stato sabaudo si avviava 
a dare alla prima e sostan
ziale richiesta di Garibaldi: 
istituire un e regime riparato
re > per le popolazioni meri
dionali. 

il Conte di Cavour serven
do pochi mesi dopo al re Vit
torio mostrava di intendere 
diversamente il compito che 
si poneva, almeno immediata
mente, nel Mezzogiorno per il 
nuovo regime, e Imporre l'u
nità alla parte più corrotta, 

iù debole, dell'Italia » ecco 
scopo, egli scriveva < non 

suscettibile di discussione ». 
• Anche sui mezzi non vi è 
gran dubbiezza, egli aggiun
g e r , la forza morale e se 
questa non basta la fisica ». 
(Carteggio Cavour-Ni^ra, vo
lume IV. pag. 292-293). 

La pubblicazione del terzo 
volume dei carteggi di Cavour 
«ulla Liberazione del Mezzo
giorno (a cura della commis
sione editrice, Bologna 1952). 
viene ad arricchire, anche ?e 
non porta molti elementi nuo
vi, il quadro che già i carteg
gi Cavour-Nigra e i due volu
mi pubblicati precedentemen
te ci davano su questioni fra 
le più importanti che si sono 

fioste al momento decisivo del-
a formazione statale naziona

le del nostro Pae>e. 
Risulta da questi carteggi 

cavouriani. dedicati al 1%0 e 
alla liberazione del Mez/o-

Eriorno, il peso preminente del-
a direzione e del disegno po

litico di Cavonr nello svilup
po degli avvenimenti. Ne è 
r>rova fra l'altro lo schema po
rtico-militare, dettato da Ca

vour a Farini ai primi di ot
tobre J860, e riprodotto " in 
questo terzo volume, che quel 
disegno^ politico riassume con 
lapidaria evidenza, e Occupa
le senza indugio gli Abruz
zi. fate entrare il Re in una 
città qualunque, e là chia
mi Garibaldi a «è. I o ma
gnetizzi e lo rimandi alla 
Caprera su di un sapore da
togli in dono. La spedizione 
di Cialdinì a Napoli compie 
l'opera. Cialdinì fa da ditta
tore militare fino all'arrivo 
del Re nella capitale. Al suo 
arrivo si fa un consiglio dei 
ministri da voi presieduto, si 
fanno manifestazioni unani
mi a favore dell'annessione: 
allora il Re manda indirò al 
Borbone di cedere al voto dei 
popoli, e se non se no va «i 
caccia; e l'Europa parte ap
plaude, parte consente tacita
mente » (p. 39-39). 

Ma i carteggi confermano 
anche il carattere e il limite 
fondamentale della concezio
ne che inspirava quell'azione 
politica, la quale realizzava 
l'unità < non su di nna base 
dì uguaglianza ma come ege
monia del Nord sul Sud •> 
(come asserì Gramsci) e d'al-
Mv canto l'unità della strut

tura economica sociale del 
nuovo Stato nel Mezzogiorno 
fondava (A. Gramsci, tiisor-
gimento, pag. 131) sul blocco 
agrario diretto dai grandi 
proprietari e grandi intellet
tuali, sulle classi agrarie me
ridionali cioè e non sui con
tadini e le altre forze popo
lari «che appunto Ca\our 
non volle nazionalizzare ». 

Da questo duplice punto di 
vista il terzo volume di que
sti carteggi cavouriani con
ferma e arricchisce quanto 
stia risultava evidente nei vo
lumi e nei carteggi preceden
ti. Esso ci mostra chiara
mente come quasi tutti i 
collaboratori di ,Cnvour non 
abbiano fatto altro che insi
stere da un lato in una nota 
sprezzante nei riguardi delle 
popolazioni meridionali e 
dall'altro sulla necessità di 
agire in queste regioni come 
in una colonia. < Altro che 
Italia! Questa è Africa! I be
duini a riscontro di questi 
cafoni sono fior ih virtù ci
vile > scriveva il Farini (pa
gina 208). * Questa moltitu
dine brulica come vermi nel 
corpo marcio dello Stato: che 
Italia, che libertà! O / ìo e 
maccheroni... >. 

Commentando questo qua
dro e la condotta politica «lei 
Farini il Minghetti gli scri
veva: « Hai ragione di oct u-
parti quasi di polizia esclu
sivamente ». E il Farini, ol
tre a richiedere carabinieri e 
soldati per questo servi/ io df 
polizia, pensava di governare 
almeno per il momento « con 
un principe tt>n una corte 
che governi la ser\ilitò pub
blica •>, mentre l'amministra
zione pubblica avrebbe col 
tempo mutato le cose. Ma 
d'altro canto Pasquale Stani
slao Mancini osservava che 
la questione era di procnccin-
re al re amore e popolarità 
che fin ora le popolazioni min 
ai evano espresso per molte 
circostanze, e cercar di porr» 
rimedio « a quei sentimenti 
di freddezza e quasi ripu
gnanza che è desolante già 
veder sorgere, e per maligno 
studio alimentarsi, tra il no
stro prode esercito dell'Italia 
superiore ed il basso popolo 
con la benemerita guardia 
nazionale > (p. 330-31). 

Atteggiamenti e orienta
menti. questi, di una politica 
avente alla sua base quel 
la paura del popolo meridio
nale, che nell'agosto del 1861 
faceva prospettare con terro
re a Diomede Pantaleoni In 
eventualità del manifestarsi 
dell'ostilità popolare. Questo 
paura, a sua volta, era il 
riflesso, in questi uomini po
lìtici, della « reazione ». come 
essi la chiamavano, popolare, 
che nel Mezzogiorno si man" 
festava in quei mesi contro 
un governo il quale aveva 
respinto come indegno il de
creto di Garibaldi che stan
ziava sci milioni di ducati a 
favore delle persone^ che ave
vano sofferto nei dieci anni 
di reazione borbonica; un go
verno che ancora il 14 no
vembre discuteva sulla ano 
lizione dell'opprimente dazio 
civico di consumo del grai 
della farina e della pasta 
nella < ittà di Napoli; un go
verno che aveva proceduto 
in modo insoddisfacente allo 
scioglimento dei corpi eccle
siastici e al regolamento dei 
loro beni, che non aveva 
nemmeno portato a \an i i la 
divisione delle terre dema
niali. Era una < reazione » 
contro un governo, insomma 
che non aveva saputo essere 
per le popolazioni del Mezzo
giorno ' riparatore ». e rc-
snin:re\a nel brigantaggio o 
al servizio dei borboni i con
tadini che si erano battuti per 
la rivoluzione. 

Oltre che per questo aspet
to. che tocca la questione so
stanziale del carattere ri 

stretto antipopolare dell'azio
ne politica della classe diri
gente del nuovo Stato e delle 
origini della malevolenza più 
o meno passiva delle grandi 
masse meridionali di fronte 
al nuovo regime, la lettura 
di questi carteggi, che accol
gono lettere e documenti re
lativi all'aspetto internazio
nale della politica di Cavour, 
riesce interessante anche per 
gli episodi e aneddoti che i 
corrispondenti qui riferisco
no e che spesso danno un 
duro colpo alle rappresenta
zioni di maniera della storio
grafìa tradizionale del Risor
gimento. Ciò si può rilevare, 
ad esempio, per rincontro di 
Teano e i rapporti fra il re 
e Cavour, il quale ultimo, 
precisando in una lettera 
(pag. 302) la ingratitudine 
del re nei suoi riguardi, ri
corda come nel 1S>°, entrando 
in Palazzo l'itti a Eirenze, 
Vittorio I.manuclc 11 e lungi 
dal rivolgermi una sola pa
rola di lingraziamento mi 
disse cose villane e dine, che 
dette da altri che da un 
Re ci avrebbero condotto sul 
terreno >. 

BREVE INTERVISTA CON LA GIOVANE ATTRICE 

Cosetta Greco incontra 
i briganti di Calabria 

f/#i9f#rt'Cf#tftff*ff liutai ètte le rii>rese dei film di 
dermi- SosUt ce Milano - idrogetti e aspirazioni 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PARIGI — Anche I telegrafi e le poste hanno la loro regi-
nrtU. E* la craziosa Jeannettc Flamon, eletta alla ambita 

carica «turante una festa nella capitale francese 

MILANO, novembic. — 
'Sorprendo Cosetta Greco 
mentre ammira un manifesto 
che annunzia la prima, a Mi
lano, del /dm di cui essa è 

ila protagonista femminile: U 
brigante di Tocca del Lupo, 
di Germi. Naturalmente 11 
suo sguardo e posalo sulla 
foto che ritrae il suo volto 
e un poco lo appiattisce. 

— Prolungherei di oltre 
uentlquattr'on» la "Ma per
manenza qui n Milano — ci 
dice — per assistere alla 
protezione e per conoscere, 
direttamente, le reazioni di 
questo pubblico esibente e 
tuttavia tanto equanime. 

— A m n m o il suo coraggio, 
che è venato di una certa dose 
di immodestia; badi che an
che a Milano sanno disappio-
vaie... 

— Mi sono collaudata in 
Calabria con buoni risultati, 
possono confermarlo i mici 
compagni d'arte che hanno 
apprezzato la mia impassibi
lità la sera appunto in cui, 

girata la scena, tornavamo 
in città e i briganti ci hanno 
fermati. 

— Racconti, racconti... 
— Nulla di eccezionale: re

cavano sugli occhi la solita 
benda, manegotarano, con di-
smvoltura, il mitra, e si sono 
allontanati con un modesto 
gruzzolo. 

Cosetta Greco e a Milano 
per partecipare, in qualità di 
giudice, al Concorso annuale 
indetto da Vie Nuove per la 
ricerca di nuove attrici. Non 
è stata severa ma piuttosto 
docile e di manica larga; 
capisce le ansie delle concoi-
renti che sognano di diventar 
dine e di questa musa am
maliatrice subiscono tutto il 
/ascino E' giovane, alta, esi
gente con se stessa, fiduciosa 
nella vita ma soprattutto 
semplice e senza pose. .Adora 
Roma, dove risiede, e per la 
quale prova tanta nostalgia 
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IMH1E8TA DI TADDEI NULI,'OCCUPAZIONE AMERICANA 

Devastano i campi 
per costruire un aeroporto 

Ogni contadino a Treviso conosce la storia di Istrana —- Famiglie in rovina 
Anche i democristiani protestano — l.a macchina mostruosa — Sollevazione popolare 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

TREVISO, novembre. 
A Modena di americani, per 

dire la verità, non ne ho tro
vati molti. Solo un sergente, 
il sergente Perry, che se ne 
sta solo solo in una villetta 
di via Generale Paolucci n. I 
dova sulla porta c'è scritto in 
una tabella; U.S. Army P.O.1 
Point. 

Il sergente Perry, poi, non 
si chiama nemmeno così, in 
realtà; lui lo dice al telefono 
e si presenta con questo nome, 
ma il suo vero nome è Kirly 
Al telefono il sergente dice 
anche che quello è il Comando 
Militare Americano di Mode
na, ma pare impossibile que
sto, fnnto più se si considera 
che proprio a pochi chilometri 
da Modena si costruisce un 
campo atomico. 

Il sergente Perry o Kirly 
raccoglie informazioni, le tra
smette, e in Italia oltre alla 
squadra politica ora ci sono 
anche gli uffici politici di in
formazioni, poiché proprio 
quella tabella P.O.l. vuol dire 
così: Ufficio Politico d'Infor
mazioni 

fta*e militare 
Anche a Treviso ho trovato 

qualche cosa di simile* e an
che se non c'è un sergente 
Perry, qui pare che ci sia pio 
ruta la disgrazia. Basta cam
minare, conoscere, e poi su
bito si trova un contadino che 
ti racconta la storia d'Istrutta. 

Era un giorno verso la fine 
del 1950, e nel Comune d'I stra
na si sparse la voce che era
no arrivati dei tecnici per fa
re alcuni rilievi sul terreno 
l tecnici andarono via, e ci fu 
cubito chi disse che poi avreb
bero espropriato dei terreni 
per costruire una grande bast 
aerea militare, ma queste fu
rono considerate come chiac
chiere. 

Taole Stoppa riceve il nastro d'amento in «n Intervallo nelle 
recite della « I.ccardìer»», a i m t n e o di Soma. Insie
me rei bravo attore «"no sfati insigniti qwtst'anne della ono
rificenza cinematografica, tra gli altri, Anna Magnani, Toio 

e il regista Castellani 

Passò qualche mese, poi una 
sera il sindaco d'Istrana man
dò a chiamare un certo nu
mero di contadini poiché ci 
doveva essere una riunione 
importante. I contadini trova
rono nella sala il signor Ferra-
dn della D.C., presidente del
la Deputazione provinciale, e 
il signor Fuser, segretario dei 
coltivatori diretti bonomiani. 

Il sindaco durante tutta la 
riunione non disse una parola, 
invece il signor Ferracin disse 
che bisognava espropriare del 
terreno, che questo serviva 
per il bene della Patria, eh» 
i contadini sarebbero stati pa
gati bene, che bisognava di
fendersi dalla Russia e dal 
comunismo. 

Tutti stavano a sentire in 
«ilenzio, e alla fine alcuni 
contadini presero la parola 
per protestare. Ci fu chi disse. 

— E le case? 
— A quelle ci metterete le 

ruote, rispose ridendo il si
gnor Ferracin. 

Dopo questa riunione inco» 
minciarono le lamenti le , le 
proteste, furono fatte delle 
dimostrazioni. Il parroco del 
paese si schierò coi parroc
chiani, il vescovo di Treviso 
ti mise contro il parroco. Il 
Prefetto promise molte coso 
e poi fu inoltrato anche un ri
corso presso il Consiglio di 
Stato. 

La cosa divenne cosi grossa 
che i Consigli comunali di 
Istrana, Vedelago e Treviso 
dominati dalla D. C., chiesero 
al governo di andarsene a co 
struire il campo in qualche 
altra parte. Dopo poco il sin 
daco di Treviso era costretto 
a dimettersi. 

Nel frattempo arrivavano dì 
tanto in tanto degli ingegneri 
che tentavano di andare 
picchettare il terreno, ma su
bito dalle case uscivano le 
.donne, gli uomini armati d 
falci e di vanghe, che li rin
correvano fino al confine del 
paese. 

Dopo questi esperimenti fu
rono mandate sul posto due 
compagnie di carabinieri, e 
con essi le prime macchine 
escavatrici, i trattori e una 
immensa Caterpillar che è 
nna macchina per devastare 
il terreno, armata di nn ro-
mere larao quaVro metri, che 
va aranti e abbatte ormi cosa 

Le proteste si fecero più 
fitte e ardita cosicché le au
torità ritirarono le rtacchine 
i carabinieri e anche la Ca-
•eroH'cF'- va-rondcndoli nel 
parte di Verfelaoo. n tre chi
lometri rfr, Taravi 

Strenua d i te** 
i Dopo di questo, parve che 
tutto foss^ rasserenato e i di
rigenti d e. se ne gloriavano, 
dicendo che era stato merito 
loro, e assicuravano ancora che 
ognuno poteva riprendere il 
proprio lavoro. 

Cera sullo terra l'uva ma 
tura, attaccata a grappoli 
grossi, nei campi i coroni dt 
foraggio disseminati, e il gra
noturco allo. Fra poco sareb
be incominciata la vendem
mia, e nelle case si prcpara-
rano oli strumenti 

La mattina del 6 settembre 
alle &J0. la Caterpillar col 
vomero in aranti entrò lenta
mente nel p a s e , I primi che 
la videro andarono a chia
mare aiuto. La macchina ti 
fermò, poi riprese. 7 conta
dini s'erano messi nella strado 
per sbarrare il cammino. La 
Caterpillar rimase indecisa, 
poi t i butti lesta nel fosso 
della strada, entrò nei campi. 
• Le donne gridavano da tutte 
le case, i bambini piangevano 

Le prime viti si piegarono, gli stro buon popolo cada nella 

Si riparla di film e di ci
nema. Cosetta ha lavorato 
con Pabst, conosce Renoir e 
naturalmente li considera due 
maestri, capiscuola; ma se 
deve formulare un giudizio 
su di loro, si concentra. C 
parca di parola e si aiuta con 
i gesti ampi delle due mani 
mentre gli occhi le si accen
dono 

S t i m a p e r i r e g i s t i 

— Preferisce, tuttavia, la 
yoiH\a'ioiH di ìci'i^ti \enut.i 
dopo quei maestri? 

— L'altra ancora, la terza, 
quella a cui appartiene Ger
mi per intenderci, il quale 
sa raggiungere, quando vuole, 
una perfezione tecnica insu
perabile, come nel Brigante 
di Tacca del Lupo: un regista 
con il quale si lavora vo
lentieri 

— Ritiene che sia il solo"' 

alberi andavano giù 
— Vigliacchi.' — gridavano 

da tutte le parti. 
La grande macchina avan

zava e il granturco, la terra, 
tutto andava alla malora. 

Improvvisamente, dal cam
panile della parrocchia, la 
campana suonò a martello 
Vennero fuori da tutte le case 

trappola del pacifismo, tesa 
dai mercanti di menzogne » 

Anch'io sono stato a visi
tarla, quella zona. Mi dicono 
che sono per ora 350 ettari, 
che le famiglie colpite sono 
147, di cui 90 proprietarie t 
57 fittavole. le persone dan
neggiate 1.500. 

Sono passato in mezzo a 
La polizia affannava, i 0 | Q»csta immensa devastazione 

Caterpillar veniva avanti, le|d.°.uc_ , I _ / f r [ e n f ^ m M * a ° u n f l 

donne si sdraiavano coi -barn 
bini sul cammino della mac
china. La polizia le levava dt 
peso e la macchina distrug
geva ancora un pezzo di terra 

Sulla strada nazionale i con
tadini avevano interrotto il 
traffico: fermavano tutti, le 
automobìli, i torpedoni e di
cevano: 

-— Scendete, veniteci ad aiu
tare, ci distruggono la terra 
Sono arrivati i tedeschi. Ab
basso De Gasperi. 

Tutto fu inutile. Allora da 
tutta quella gente si alzò un 
gran canto: cantavano « Ban
diera rossa »• 

lAt ca«e m u o i o n o 
Erano tutti sfiniti. Rimane

va sul terreno quella grande 
ferita lunga un chilometro e 
mezzo. E dopo questo la mac
china tornarono a nasconderla 
fuori i confini del paese. 

Il giornale della Curia, par
lando di questo avvenimento 
spiegava che si trattava « d'
un campo di aviazione milé-
tare, il quale, con la sua pista 
*n cemento armato di oltre 
2 500 metri, occupa la zona di 
Istrana. Ne parliamo oggi per
chè c'è il pericolo che il no-

terra già bombardata 
Le case, là in mezzo, sono 

ancora in piedi e aspettano di 
ora in ora il momento in cui 
saranno abbattute, come que
gli alberi morti. 

Hanno devastato ogni cosa 
Laggiù in fondo le macchi-I — Ma prima di tutto non 

ne continuano ad andare. Oraìmi chiamo Cosetta Greco, si 
stanno distruggendo il sistema tratta di un nome d'arte che 

Una lieta espressione di Cosetta Greco 

tutte le volte che se ne al
lontana. E tuttavia non è 
romana ma nativa di Venezia 
ed entusiasta anche della sua 
Laguna. 

U n n o m e m i s t e r i o s o 

irrigatorio. 
Ho visto i contadini, mentre 

con le loro stesse mani ta
gliano gli alberi rimasti, che 
poi dovranno andar giù. Sono 
gli alberi che essi stessi un 
tempo avevano piantato, e 
mentre crescevano li avevano 
accompagnati con la speranza 

Anche quelle case laggiù 
dove essi nacquero, dove ama
rono. 

— In questa stanza c'è mor
ta la povera mamma! 

Ora tutto sarà abbattuto 
D'ora in ora. Qualcuno si pre
senterà alla vostra porta a 
dirvi: 

- Uscite. 
E poi anche la casa sparirò 

per sempre, e dalla strada, tv 
bambino che la salutavi un 
tempo, non la vedrai più. 
Quella casa dove trascorresti 
la tua infanzia. 

EZIO TADDEI 

ho scelto perchè il mio, quel 
lo di battesimo, non è la 
quintessenza della bellezza. 
Non glielo dirò, ad ogni 
modo; sappia piuttosto che lo 
portavano con superbia gli 
imperatori romani. 

— Non sarà, per caso, N e 
rone'... — azzardiamo; l'at
trice ci fulmina e si inter
rompe. Guarda il cielo che è 
di piombo e pensa al suo 
imminente viaggio tn aereo. 

— E' il cielo più adatto — 
le diciamo, e poiché non se 
ne spiega la ragione, la ras
sicuriamo: — La nebbia sol
leva eli aeroplani, li accom
pagna e li accarezza, li fa 
stare in equilibrio. 

Ride; il verde delle aiuole 
e quello della veranda che 
ci ospita la incanta: elogia 
Milano p i suoi abitanti fer
vorosi, dinamici, fattivi, ric
chi di iniziative. 

— Tuttfaltro. Ce ne sono in 
Italia e all'estero. Come mal 
non mi ha chiesto dei registi 
sovietici? 

— Preferisco che ci FUI ar
rivata lei. 

— Perchè ci fanno vedere 
cosi pochi film russi? Ci sono 
ragioni speciali? 

— Lei che vive a Roma 
dovrebbe sapere meglio di 
me che c ' è un cerbero, un 
Argo dai cento occhi, un'idra 
dalle sette teste che vi si op
pone: è quell'Andreotti, p ic
colo e molesto, che pur tro
verà. un giorno, il suo Ercole. 
Ma parliamo di argomenti più 
gradevoli. Esiste un personag
gio che le piacerebbe partico
larmente interpretare? 

— Si, ci penso da sempre: 
* La signora dalle camelie » 
e dica di me, ora, tutto dà 
che vuole, che sono immode
sta e temeraria. 

— Franchezza per fran
chezza — le diciamo — lo 
faccia pure. Per ora, piutto
sto, ha programmi imme
diati? 

— A giorni inizierò un Jtlm 
con la regia di Nelo Risi. 

— Buona fortuna, Cosetta. 
LORENZO MARTNESE 
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NOTIZIE DELLA MUSICA 
C o m p e t e n x a s p e c i f i c a 

.4 proposito (fi contegno 
nazionale d arte figurativa t 
dt murtra promosso dal mini
stero della Pubbhra Istruzio
ne, e tenutoli recentemente a 
Venezia, il n 4*S di Musicisti 
torgano ufficiale del Sindaca 
!o nazionale musuisu) m/or 
tra fa pag 2) rnc m tale adu
nanza « r r,multata ben chiara 
la comune opinione sulla ne
cessità della co-r («etenza spe
cifica da parte del critico, con
dizione indispensabile perchè 
possa svolgere il sui* compiti. 
con la piena comrienza delle 
propria responsabilità » 

S'ella fraina accanto (pag 
3/ nel corpo dt un orticole 
intitolato « Critico t critici » 
Porgano ufficiale trora mode 
di notare che * molti cronisti 
di provincia che per undici 
mesi dell'anno si occupano di 
>r$pasiani e di simili problemi 
quando un'tmpre%a teatrale 
— con molte difficoltà e sacri
fici finanziari che noi uowifn» 
di teatro conosciamo — imba
stisce una stagione lirica — »i 
Tras/ormano in critici sapienti 
e severi e — con I loro articoli 
più o meno sgrammaticati — 
infieriscono contro gìt artisti 
i direttori d'orchestra, i regi
sti e perfino contro le steste 
opere del repertorio ». 

Selle righe che segvona il 
citato articolo cosi conclude 
testualmente: e II critico, dvn 
que, se non ruole essere estro
messo ed eliminato definitiva 
mente dagli stessi autori od 
anche dal team, deve saper 

trovare tecnicamente pregi e 
difetti dei lavori, poiché que
sto è il suo compito pnnd 
pale r. 

Sella pagina seguente (puy 
i ) sono leggibili delle « Noie » 
che. € benché di critica — se-t 
rondo l organo ufficiale del ci
tato sindarato — cogliono e» 
*ere una denuncia alle Auto
rità interessate ed all'opintone 
pubblica, della condotta di 
parte con cui m questi ultimi 
anni st è programmata la riu-
*-.ra per il Festival ed Autun
no Veneziano. La reazione del
la stampa quotidiana ed illu\ 
strafa — prosegue U ricordato 
organo ufficiale — è stata di 
anno m anno sempre più de
risa e preci» Ci troriamo di 
fronte ad uno scandalo chi 
offende il prestigio musicale 
nazionale a 

tn tali e Note » la revisione 
o la trascrizione delle musiche 
antiche tiene definita « croni 
co saccheggio delle btbhoie 
che»; un monodramma dt 
Riccardo SieUen « tn felice tal-
letto > Mtlhaud poi. nominato 
due volte, sembra essere diven
tato Milhand ambedue le voi-
'e Parimenti Dallapiocoìa 
scisso in due. usuila trasfor
mato in Dalia Piccola 

Sono sciocchezte, si dirà 
Certo sono sciocchezze, ma 
sciocchezze piuttosto indica 
tire. Per lo stile di alcuni e 
per il coraggio di altri, in 
Quelli cioè che, per 1* loro sa
piente severità, non esitano « 
correre il rischio dì essere 
estromessi eoi eliminati mdeft-

nttttamente dagli stessi autori 
ed anche dai teatri »/ 

ni. *. 
Lm slsgiMW dd S. Cari* 

Come novità assoluta lì 
Teatro &. Carlo di Napoli pre
senterà nel'A stagione *52-'S3 
Dall'oggi al domani ai Arno.-d 
Scùoenberg. In edatone oil 
gina:e. Novità per l'Ita!!* sa
ranno invece le opere Bolitar 
di Darius Milhaud e 11 gioca
tore di Sergio Prokoftef. i: 
Teatro di Bavreutn rappresen
terà Sigfrido • Il crepuscolo 
deglt dei di Riccardo Wagner 
tn edizione originale Nuovi 
*.lesttaaentl de.ìa stagione 
52-'53 del S- Carlo: Il flauto 
magico di Mozart. Kovancma 
di Mussorgsia e Otello dt Ver
di. Completeranno la stagione 
'e opere: Salomè di Riccardo 
Strauss Adriana Lecovvreur di 
CKea,. L elisir d'amore di Do-
nizettl Cecilia di Licinio Re 
rice. La bohème dì Puccini. Il 
trovatore di Verdi. Il barbiere 
dt Striglia di Rossini. Miseria 
e nobiltà di Jacopo Napoli 
Aula di Verdi o la Francesco 
da Ritnint di Zandonal. 

C 'n'i il H Iettare 
al Festini 

La direzione del Festiva.1 

intemazlonalo di musica con
temporanea della Biennale d! 
Venezia comunica che presso 
l'Ente Biennale è istituita una 
commissione di lettura con lo 
incarico dt esaminare, quel la
vori sinfonici o da camera che 
l compositori Italiani inten
dono sottoporro per una even
tuale Inclusione nel prograro-
n» del " 

Il termine utile per lo. pre
sentazione delle opere e 11 31 
marzo 1953. Le opere vanno 
.ndirizzate AÌM, segreteria del 
E-estuai musica e presso la 
Biennale di Venezia (Cà Giu
stiniani-
Crsasca* ifatìaimui 

Nei Quaderni dt costume 
sono uscite le Cronache quasi 
serie dell anno sponiintano. di 
Paolo Fragapane. In una ven
tino, di facciate l'opuscolo ri
corda il fatto, e soprattutto 11 
non ratto. In occasione de! 
centenario delia morto di Ga
spare SpontlnL Tra il non fat
to ricorda come m tale occa
sione non sia stata stampata 
ed eseguita — salvo un'ecce
zione ai s. Carlo — alcuna 
opera di Spontim. Tra li fatto 
m\ece 11 quaderno ravvisa 
esibendoci 1 testi a confronto 
un interessante caso di plagio 
dovuto ad un biografo d'occa 
sione 11 cui lavoro su Gaspare 
Spontlnl è stato recentemente 
definito (Idea 8-6) nientedime
no che opera di un « musico
logo sommo s 
Mefii £ ttmdim 

Nelle edizioni Cura sono 
usciti due metodi didattici per 
oboe e per contrabbasso, n pri
mo (Esercizi preliminari per lo 
studio deltóboe) è dovuto al 
pror. Riccardo Scozzi, inse
gnante nel Conservatorio di 
musica di Roma e solista delia 
orchestra di S. Cecilia, il 
conno (Scale e arpeggi per 
contrabbasso) è dovuto al pro
fessor Francesco Gameennl 
docente nel Conservatorio <U 
musica di Napoli. 

Giulio Turcato 
Alla « Cassapancs > Giulio 

rurcato ha esposto undici suol 
dipinti. Eccone 1 titoli: «Il glar-
alno di Mlclurln », « I meli di 
Mlclurin », « Il melo dt Mlclu
rln », « 11 raccolto di Mlclurln », 
• La tarantola dell'epidemia » 
tLo mosche dell'epidemia» . 
« Partigiano greco da un nudo 
01 Gerlcault ». « Composizione ». 
quanto allo opere, esse sono mi
nuscole nelle dimensioni (tran
ne il «Partigiano greco»), gen
tili e trasparenti nel colore 
sommarle ma in buona part* 
perspicue nella torma. Vi abbia
mo ritrovato in ispirilo 11 Tur-
cuto che \ederrfmo tempo fa in 
un quadro intitolato « Moscu in 
testa » o nelle molte versioni 
delle note « Rovine dt Varsavia »: 
un Turcato disinvolto, coerente 
con so stesso anche nelle con
traddizioni. pieno di fine scnsl-
hillta nei gusto del colore. Ma 
dobbiamo pur dire che et e parso 
un 'I arcato impoverito e provvi
sorio rispetto all'Impegno pitto
rico. vogliamo dire rispetto allo 
Impegno del mestiere E' come 
so Turoato attraverso questa 
mostra fesse &altato su a dirci: 
« Badate son qua anch'io, non 
dimenticatemi, aspettate un po'; 
anch'Io sto lavorando, meditan
do. riflettendo ». Aspettiamo 
dunque e non cerchiamo di pre
tendere da queste tempere but
tate giù con pochi trotti più dt 
quello che possono dare Ma di
ciamo altresì che da Turcato ci 
attendiamo e non possiamo non 
attenderci di più. 

Quanto al sentlrrfcnto che ani
ma queste pitture riconoscia
mo volentieri che In parte esse 
riescono a ' comunicarcelo : dal 
« Meli di Mlclurln » o dal « Rac
colto dt Mlclurln » spira un sen
timento di festosa gaiezza di fe
stoso vagheggiamento di un 
mondo felice Al contrarlo le 
allusioni alla guerra batteriolo
gica. contenute negli altri dipin
ti sull'epidemia, ci sono sem
brate stonate La guerra batte
riologica è cosa troppo tragica, 
troppo minacciosa agli occhi del
l'umanità, ci sembra, per soppor
tare una traduzione in termini 
di pura eleganza coloristica e va
ga lndeterminate77a dtsegnatlva. 

Kathe Kollwitz 
Bisogna andare a vedere la 

piccola mastra dt incisioni di 
Kathe Kollwitz apertasi alla gal
leria dell'Obelisco (Via Sistina 
146). E' la mostra di un gruppo 
di opere abbastanza significati
ve di una grande figura della 
storia dell'arte moderna, grande 
non solo per la Germania nJa 
(o non è esagerato dirlo) per 
tutto il mondo contemporaneo. 
Kttthe Kollwitz rappresenta in
fatti il filone più alto dello 
espressionismo romantico nordi
co. che parte da Rops, Ensor 
Max KUnger e Munch e trova 
1 suol esponenti più intellettua
listici e formalmente più tor
mentati negli espressloruitl 
del « Ponte » t Klrchner. i 
Nolde. gli Schmldt-Rottluf di 
cui abbiamo visto esempi alla 
Biennale di quest'anno. In Ka
the Kollwitz confluisce però so
prattutto l'aspirazione di rinno
vamento sociale, di redenzione 
degli umili, di denuncia senza 
veli di tutte le sofferenze delle 
classi lavoratrici, che animò la 
maggior parte degli artisti di 
tutto il mondo verso la fine del
l'Ottocento e 1 f i m i anni del 
Novecento. 

Figlia di socialisti romantici, 
studiò a Koenlgsberg, dove era 
natu nel 1867. SI formò sulle 
incisioni di Max KUnger, sugli 
scritti di Zola. Ibsen, Gorkl, Do-
btoievski. e divenne presto assai 
nota per la sua serie di incisio
ni dedicata alla «Rivolta del 
Tessitori », con la quale Illustra
va l'omonimo dramma di Ge-
rhart Hauptmann (1897). Un'al
tra sua serie famosa fu dedicata 
alla « Guerra dei contadini » e 
le frutto in premio un viaggio 
in Italia, che pero rimase qua
si senza tracce sulla sua produ
zione. Lo scoppio della Rivoluzio
ne d'Ottobre la trovò in prima 
fila nella lotta, una lotta che 
non abbandonò più. Kathe Koll
witz. mori nell'ottobre dei 1044 
a Berlino, dove la seconda, guer
ra mondiale le aveva distrutto la 
casa e ucciso il nipote, e doro 
aveva sopportato sin dal 1933 le 
persecuzioni del regime hitleria
ne;. Quanto alla sua arte la Koll
witz aveva intanto mutato stile 
e mezzi, prediligendo all'acqua
forte la incisione su legno e a-
dottando un fare più sintetico 
e monumentale, animato da una 
tragica rigidità Da una mosti» 
di sue opere in Estremo Oriente 
ebbe origine, intorno al 1935, la 
grande scuola dell'incisione rivo
luzionarla cinese, che doveva svi
lupparsi con crescente rigoglio 
sino a oggi. 

I limiti storici dell'arte della 
Kollwitz sono nell'accento di di
sperazione costantemente nega
tivo e nel seneo di maledizione 
biblica die grava sul dolore e 
sul dramma del suoi personag
gi. Ma la sua grandezza è neLa 
appassionata parteejpaaione urna' 
na. nel senso quasi delirante di 
pietà e di amor* con 11 quale 
essa delinea le madri. 1 bambini 
e insomma tutte le figure delle 
sue irnmaglni. 

LE P R I M E A ROMA 

Scheck- Wenzinger 
n complesso da camera Sebeek-

Wenztnger, presentatosi feri po
meriggio nei concerti della Filar
monica Romana, è un assieme di 
musicisti tedeschi che al sono de
dicati all'esecuzione di opere prin
cipalmente del diciottesimo seco
lo, giovandosi, per quanto riguar
da la realizzazione, di strumenti 
dell'epoca, n programma di ieri 
comprendeva un « Concerto in sol 
maggiore per flauto traverso» di 
Pergole*», ritrovato recentemente 
In una biblioteca di Stoccolma, il 
noto «Concerto in re minore per 
due violini» di Sebastiano Bach. 
un «Concerto in la maggiore per 
viola da gamba » del settecentista 
Johann GottUeb Grana e. ancora 
di Bach, fl «Concerto in la mi
nore per flauto traverso, violino 
e cembalo». 

L'esecuzione di quasi tutte que
ste musiche è stata discreta, di
screta come il sussurrio degli 
strumenti originali sol quali, a 
quanto st assertsce. a complesso 
Scbeck-Wenxtncer suona te masi-
che di due secoli addietro. Felice 
invece quella «tei tempo centrale 
— un «Adagio, ma non tanto, e 
dolce» — del «Concerto» di Bach 
con il quale terminava 0 pome
riggio. Gli applausi dal convenuti 
sono stati cordiali ed 
stentL A richiesta noi 
ferti due brani fuori 
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